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K ■• non pianti, di ch« pianger moli ' 
// Dirimo Posta, tmf c. SS. O 



E poteva io pensare, e potevate aspettarvi Voi, o Si- 
gnori, che fosse per sorgere un giorno di tanta me- 
stizia, nel quale, colla mente ottenebrata e confusa, 
col cuore che mi si spezza, colle fibre tutte che tre- 
mano pel dolore, io dovessi pronunciare le novissime 
parole, e pregar la pace dei trapassali sovra un ama- 
lissimo Capo, un* Anima benedetta, un Primonalo di 
Famiglia non men cospicua per nobiltà, che per virtù 
e Religione ? un amico al mio cuore carissimo, Fi- 
lippo de* Conti Ferniani ; e quel che è più, deplorarlo 
perduto in modo ahi ! tanto indegno ? Oh Dio ! era 
valica appena un'ora die io mi era seduto con lui 



O Questo Elogio stampato a Faenza dalla Tipografìa Conti 
in isplendida forma* non è mesto punto in commercio, ma ci 
sembra degnissimo di essere molto largamente diffuso e fatto 
conoscere , pei grandi pregi morati del lodato, e pei meriti 
letterari della laudazione; e perciò abbiamo desiderata ed otte- 
nuta la facoltà di riprodurlo in questi Opuscoli. V acerba e 
crudel morte del giovine Co. Filippo Ferniani, se per chi se 
ne fece autore fu un infame e brutale misfatto, fu per lui, 
nella sua rassegnazione, e nelV eroico perdono, un avventuroso 
passaggio alla seconda vita: sicché ben si può applicargli 
il consolantissimo detto Beali morlui qui in Domino moriuutm- 
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a mensa, che m' avea parlalo con quella famigliarità 
e domestichezza, onde meco usava, era con me di- 
sceso accompagnandomi sino alla soglia del suo Pa- 
lazzo, e col bel salutar dell' amico m' avea slrella 
la mano nel congedarmi, c detto e ripetuto ci rive- 
dremo; e lo rividi sì non guari dopo, ma ahi ! quanto 
divisalo da quello che io I' avea lascialo poc' anzi, in 
quale sialo, in quale aspetto! come addoloralo e vinto 
delia persona, come tulio pieno di sangue, e ferito a 
morie! Ahi! la mente di sudore ancor mi bagna, e 
I' animo smagalo e trafillo rifugge al pensiero anche 
solo di quella notle. 

Il perchè più e più fiale, o Signori, ne' passali dì, 
m'andò per l'animo di scrivere qualche cosa dell'amico 
dolcissimo, ma non appena m* accingeva all' opera, 
che mi cadea sul foglio la penna, e il foglio mi si 
bagnava di pianto in guisa, che io diffidava ornai di 
poter lener fermo a tanta pena. Ma ben più del pianto, 
e del dolore, che dimandavano silenzio e riposo, polè 
sul l' animo mio il desiderio vivissimo di rendere a 
queir Anima benedetta quest' ultimo ufficio di pietà, 
e di compassione, e mi vinse, e fornì lena finalmente 
all' opera il pensiero che al parlar del Ferniani, ed 
a farne pietoso ogni animo ben fallo non si dimanda- 
vano artificiali colori, e facoltà, ed uso di eloquenza, 
che in me non sono, ma bastava il cuore, e il cuor 
non mi manca : ond' è che appunto come questo mi 
va significando, andrò toccando di Lui, nè tanto della 
sua vita, quanto dell' allo solenne della sua morie, 
nella quale, se come fu dello dagli antichi, si conosce 
V uomo, parrà chiaramente, quanto grande e virtuoso 
Ei si fosse. 

Ed a muovere il cuor vostro per natura e per 
educazione sì umano e gentile, a cavar dagli occhi 
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voslri una lagrima, io mi penso che mollo non avrò 
a spendere di parole e di tempo, ma basterà che 
sin da principio io vi annunzii in suono di colui che 
piange e dice: Signori! il Patrizio onorando, il Citta- 
dino ottimo, P amico leale e diritto, Filippo de' Conti 
Ferniaui non è più : nell' atto pietoso, in cui Egli 
adempieva gli uffìcii di Carità, un' esecranda mano lo 
toglieva, nel pieno rigoglio della vita, alla Famiglia, 
agli Amici, alla Patria. Pietoso tema che On dalle 
prime dislrigne P animo, di pietà e compassione, e da 
chi parla, e da chi porge P orecchio, non dimanda 
che affetto : Deh : Voi adunque mi fate eco col cuore, 
mi rispondete col pianto. 

Era sulT ultimar del giorno 22 di Dicembre del- 
l' anno 1840, quando veniva a luce Filippo Ferniani ; 
primo e desiderato frullo d' elellissimo matrimonio, 
di cui ben si auguravaao e con ragione i Congiunti, 
gli amici, la Patria. Chè Filippo nascea di Giovanni 
Ferniani, e di Annunziala Conti, della cui interezza, 
probità, e religione vuol modestia che io mi passi, 
mercecchè Essi che ci vivono noi patirebbero senza 
rossore, e la pubblica voce gli grida abbastanza. 

Non posso però, nè vo' tacermi aflallo della no- 
biltà della Famiglia, onde Egli traea l'origine: Fami- 
glia che nel Modenese ebbe lo stipile, da cui si levò 
quella pianta in Val di Lamone, che già bella e grande 
finalmente venne a fiorire a Faenza , ove da quel 
tempo tiene luogo onorevolissimo fra le più antiche 
ed illustri case, vuoi per celebrità di Antenati, vuoi 
per godute Signorie (1). Non già perchè io m' abbia 
bisogno d' imparare dai nuovi Dittatori, che non gli 
slemmi ed i titoli fanno grandi gli uomini, ma bensì 
le proprie azioni: cosa che voi ed io ci sappiam bene 
senza che ci venga ripetuta da chi per un colai vezzo 
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del tempo, che corre, da le visle di non curare in 
palese, ciò che col cuore divora : ma perchè lorna 
pur sempre a lode del Ferniani il sapere Gn d' ora, 
com' Egli nell' opulenza della sua Casa, nell' abbon- 
danza e facilità dei commodi, che polea avere a mano, 
dei piaceri d' ogni maniera che polea pigliarsi a talento, 
mentre seppe tener suo grado, e non invanirne, fu di 
più sì castigalo e temperante e si porse adorno di 
virlù si belle che nuovo lustro aggiunse allo splendore, 
onde la sua Famiglia era in fama. 

Non appena ebbero conosciuto i Parenti che l'anima 
di Filippo cominciava a sentire sapore del bene , 
che tosto si diedero ad innamorarlo della virtù, e ad 
informarlo a que' principii di pietà, che facilmente 
s' invasano nei tenerelli animi dei fanciulli, vi fanno 
presa per tempo, e vi duran poi sempre. E non con- 
tenli di ciò, comechè Essi, a non venir meno all' ob- 
bligo proprio, s' argomentassero in ogni maniera al 
buon allevamento del figliuolo, non di manco non 
prima fu ad età, che V ebbero col fratello, che era 
nato un anno appresso di Lui, e col quale passò poi 
tutta la sua vila, affidalo a persona (2), che ben co- 
nosceano, perchè lo avviasse ne' primi elementi, ne 
aiutasse 1' ingegno che già cominciava a porgersi docile 
e perspicace , e sopralutlo perchè gli apprendesse le 
prime verità di noslra Religione, e lo avvezzasse al- 
l' esercizio delle cristiane virtù. Ed in ciò bene avvi- 
savano i genitori del Ferniani, e faceano segno di 
quella maturità di giudizio, di che è lanlo povera 
V età nostra : sciagurata elà ! die non rifina di in- 
festarci gli orecchi col grido di dottrina dottrina, e 
presumerebbe che tulli , non eccettualo il villano , 
che pule di selvatichezza, e tiene del monte e del 
macigno, accostassero le labbra alle pure sorgenti del 



Digitized by Google 



il 

sapere, e cosi liscia la scorza, e nulla più ; e poi tra 
sanda e non cnra il midollo , ossia il fondamento 
indispensabile della scienza che è la religione e la 
sana morale. Onde è poi che noi vediamo senza con- 
solazione presente, e senza una speranza nell'avvenire 
tirarsi su, sotto i nostri occhi, ed ingombrare, a mo' 
di crescione, le nostre contrade una fanciullezza sbri- 
gliata, riottosa, insofferente d' ogni freno, che non ma- 
tura ancora, fa piangere le famiglie, ed amareggia il 
riposalo e tranquillo viver civile. 

In questo mezzo il Perniai» e per la felice dispo- 
sizione, che avea sortito dalla natura, e per li vir- 
tuosi esempi, che avea in casa, e sui quali veniva 
componendosi, ogni dì più tornava caro a' suoi che 
di Lui si slruggeano, ed a quanti ne aveano cono- 
scenza, e tulli godeano in cuore di queir indole dolce, 
e di quello spirilo signorile insieme e modesto, che 
gli si dipingea sul volto, e ben si impromelleano di 
così raro germoglio. 

Così Filippo era già venuto all' anno dodicesimo di 
eia, quando ai genitori, che poneano ogni pensiero, ed 
ogni sollecitudine alla buona riuscita del Figliuolo, 
entrò all' animo il dubbio non il terreno proprio fosse 
abbastanza sofGce e recipiente per sì falla pianticella, 
la quale rimossa dall' ombra domeslica, e a più miti 
soli locala, avrebbe potuto fiorire e prosperare assai 
meglio. Ed ecco senz' altro, che quantunque dolesse 
loro a) cuore il doverlo dipartire da sè, e viverne 
senza per lanlo tempo , nullameno lenendo volto 
1' animo e il pensiero unicamente al bene di Lui, lo 
allogarono, insieme col fratello, nel Collegio di Fano, 
de' Padri Gesuiti, che di que' dì Goriva di bella fama, 
v 1 erano in grido i maestri, e vi traevano molti da 
Città anche cospicue a toglier forma di lodati costumi, 
• di alili discipline. 
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L' entrar del Ferniani in quel Convillo, ed il gua- 
dagnarsi P animo, e P amore de' suoi educatori, e dei 
compagni fu una cosa sola. Né è maraviglia : mercec- 
chè Egli all' ombra domestica avea già profittalo sif- 
fattamente, in ciò, che al suo grado si stesse, che 
per quella età non polca desiderarsi davvantaggio. 
Dal momento poi che si vide schiuso dinanzi più 
largo campo, egli ben si fermò nella mente con quale 
alacrità dovesse percorrerlo a non fallire alle speranze 
de' suoi. Fra quindi sollecito agli esercizi della scuola; 
esatto ed allento a' suoi obblighi e P ingegno che 
avea risveglialo e riflessivo non covava, od arrugginiva 
poltrendo in ozio vergognoso, o spargeva e gittava 
in dissipile lellure, ed imitili occupazioni, ma qual 
ape industriosa negoziava in lutti i modi ed ogni dì 
più arricchiva di nuove cognizioni. E non solo faeea 
buona prova, e riusciva in ciò che alla disciplina sco- 
lastica si apparteneva, ed alia coltura dell' ingegno, 
ma adoperavasi a tuli' uomo di avvantaggiarsi e di 
farsi adulto nella pietà, e di sentire addentro in quella 
religione, di cui, da' più teneri anni, non conoscea un 
bene maggiore. 

Un cuore così raro e temperalo a tanta virtù o 
in detti e in fatti così nobile e magnanimo non polea 
non essere tenerissimo de' suoi, ma tanto più dovea 
andarne preso, quanto Essi erano più degni del suo 
amore. Una segreta quindi e spontanea gara e corri- 
spondenza di affetto e di virtù correva Ira Filippo, e 
i suoi Parenti, c poiché non polea a meno eh' Egli 
non sentisse nel vivo del cuore il sacrifizio, e la pena 
che Fssi portavano col viverne da lui divisi, cosi pro- 
cacciava, come gli veniva dato, di sopperire a questa 
lontananza ed a questo desiderio colla frequenza delle 
sue lettere, e con quelle affettuose espressioni, onde 
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Egli le sapea fiorire. Intanto il tempo che vola, non 

passa, avea già segnalo i sette anni da che Filippo avea 
abbandonata la sua Città ; non mancavagli che poco 
a compiere la carriera degli sludi, c stava quindi per 
ispuntare quel giorno lieto, che avea vagheggialo lanle 
volle, in cui dovea ricongiungersi a' suoi per non di- 
slaccarsene più mai. 

Ma ruppero in questo mezzo gravi tempi a fortuna, 
e il turbine rovinoso , che avea imperversato nella 
maggior parte d' Italia, si distese pure per altre Cillà, 
vi travolse uomini e cose, ed il Convillo ancora, ove 
il Ferniani per lanli anni era cresciuto alla piota, alle 
leltere, ai buoni costumi. Un anno ancora però di 
sludio mancava a Filippo per toccar la mela segnala, 
e per tulla recar seco e godere la suppellellile di 
quelle cognizioni, di cui, chi si licenzia dalla palestra 
della scuola, deve essere fornito. Che fare nel caso ? 
A qual parlilo appigliarsi ? Ridursi alla Cillà in quel 
modo, e con quel vuolo ? Ciò seppe male ai genitori 
del Ferniani, i quali non risparmiando spese e pen- 
sieri, ebbero piuttosto disposto che dovesse col fra- 
tello viaggiando soggiornar lontano buon lempo an- 
cora finché avesse adempiuto quel difetto, ed avesse 
agio col peregrinare ad altri Paesi, di pigliar mag- 
giore cognizione della società, in cui dovea poi entrare 
quandochessia, e di meglio affarsi e costumarsi a' suoi 
usi. 

Imperocché se il vivere a regola ed in comune 
con altri giovani d' indole e costumi diversi, giova non 
poco ad acquistar qualche pralica della Comunanza 
civile, e del modo, onde in essa si possa menar la 
vila, e a cessare da quo pericoli, che danno inconlro 
ad ogni piò sospinto, ed in cui potrebbe dar dentro 
facilmente una mente inesperta, ed insieme a pren- 
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dersi in Essa qne* leciti piaceri che sono così conformi 
alla nostra natura ; non è però chi non sappia quanto 
più ed assai meglio a ciò conduca il trasmutarsi a 
lontane Città, il veder nuove genti, porger P orec- 
chio a straniere favelle, cercarne i diversi costumi 
e di tulio far conserva c tesoro nella mente. Ed 
ecco appunto ciò che mosse il Ferniani per con- 
siglio de' suoi a prender la volta di Paese straniero 
in compagnia del fratello, e di dotto ed egregio Re- 
ligioso (5), che da lor mai non si divise, li guardò 
amoroso, spese per essi ogni falla pensieri, ed usò 
coi medesimi a modo che piò non deve Padre a fi- 
gliuolo. Fece la benigna fortuna che qui si avvenissero 
ad insigne letterato e profondo conoscitore di molle 
straniere favelle, V amico del celeberrimo storico d' In- 
nocenzo III, Giuseppe Pick, che pose singolare amore 
ai Ferniani, e lor si diede a maestro. Sotto la scorta 
di lanf uomo applicò V ingegno ad apparare le lingue, 
ed in ispecial modo la tedesca, lingua quanto nobile 
e ricca in sè altrettanto malagevole per chi 1' ap- 
prende, e siccome fra gli altri doni, onde la natura 
largheggiò col Ferniani, splendeva pure una tenace 
memoria colla quale con somma celerità improntava 
ned' animo quanto avea letto o sentilo, e con facilità 
Io riteneva e sei recava a mente all' occasione, così 
in picciol tempo potè non solo invaghirsi di quelle 
lingue, segnatamente della tedesca, tesoreggiarne voci 
e modi, ma coglierne la pronuncia, rinsanguarsene 
ed averla a mano in guisa da parlarla speditamente : 
e quantunque questo sia mollo, perocché non è chi 
non vegga, e direi quasi non senta la difficoltà di 
parlar francamente un linguaggio nuovo nei vocaboli, 
vario nella forma e d'indole così diversa dall'italiano, 
nondimanco Egli non fu contento di ciò, ma pose 
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ogni cura di conoscerne e di acquistarne la proprietà, 
di attingerne la forza, e di saporarne P eleganza stu- 
diando nei diversi maestri di quelle diverse regioni. 
Nè sia cui cada nell' animo il dubbio non V amore 
che io ebbi al Ferniani, possa far velo al giudizio 
della mia mente : mercecchè io non mi arrischerei 
certo di affermar tanto sulla mia fede, e con sì recisa 
sentenza se da persone colte, e che erano molto ad- 
dentro nelle ragioni di quelle lingue non P avessi più 
volte udito. 

Nè qui si fermò il Ferniani , nè questo solo ri- 
trasse di buono da' suoi viaggi, e dall' insegnamento 
di quel dotto. Imperocché Egli ne volle pure ricevere 
lezioni di Storia e di Geografia, dal che ne venne 
che Egli poi innamorò perdutamente di quello studio, 
vi si mise dentro con lutto I' animo, e ne fece la sua 
delizia finché gli bastò la vita. E poiché era a dovi- 
zia fornito di buon criterio, e di saldo giudizio, non 
in qualunque modo applicava V animo e le forze a 
questo studio buttandosi a mo' di parassito a qualsivoglia 
libro di storia, come lo porlasse il talento, saggian- 
done alcuni passi più appetitosi, o sbocconcellando su 
lutti, e poscia respingendolo da sé; nel qual modo s' in- 
farcisce di cibo indigesto lo stomaco, non si rinforza di 
vilal nutrimento, non s' impara la storia, unicamente si 
gilla e spreca il tempo e nulla più; ma lo ricercava con 
diligenza, riordinandolo poscia nella sua mente, par- 
tendone i falli diversi, correndone le cagioni e conser- 
tandoli insieme per averli all' uopo più facilmente a 
mano, e mettendone in carta quelle note ed osserva- 
zioni, che venivano in acconcio e per le quali la 
storia si fa maestra della vita : e V ultimo giorno 
stesso, quel giorno che dovea seguir V orribil caso, 
egli avea gillali già alcuni appunti nel libro, che 



16 

avea allora alle mani, ed io il vidi, e volli guardarvi 
dentro, la sera appresso al nefando eccidio, ma ben 
più della vaghezza di scorrere quelle ultime lince del- 
l' amico, potè in me il dolore d' averlo perduto, dolore 
che mi fe' cader di mano quel libro appena vi ebbi 
posto r occhio sopra, sì che io non vi lessi più avanti. 
A che maravigliare però se Egli coli' adoperarsi tanto 
in quegli sludi ne venne più collo ed erudito di 
quello che di Lui si fosse potuto da prima pen- 
sare, e forse si reputasse da altri ? e se mettendosi 
discorso di storia, ne parlasse con sì aggiustato cri- 
terio, e con tanta chiarezza d' idee da doverne ve- 
nire nella sua sentenza ? Nel che si rendea anche 
più singolare pel modo, ond' Egli trallenea bellamente 
favellando, vale a dire non con quella boria e quel 
fumo, onde certuni a' nostri dì, di cui si potrebbe 
dire col satirico Poeta Fiorentino, che san tutto di 
tutto, e niente di niente, aprono la chiostra dei denti 
quasi non ne dovessero piovere che tante gemme da 
ricogliere, ma con massima disinvoltura, e con quel- 
T eloquio, che gli veniva sul labbro, e senza ostenta- 
zione alcuua. 

Era questo il tenore di vita, onde il Femiani lieta- 
mente conducea i suoi giorni, nè cosa vi avea che 
sorgesse a turbarne il corso, dal pensiero in fuori di 
esser lungi da' suoi, cui Egli avea sempre in fondo del 
cuore. 

Ma spuntò quel giorno finalmente, in cui si dovea 
rendere al suo Paese , e ridonarsi all' amore della 
sua casa e de' suoi Parenti. I quali a fargli gustar 
più vivo il piacere del suo ritorno, gli mossero in- 
contro colà, ov' Egli già dato assetto alle sue cose, 
ed avendo ogni appresto fatto, stava per rivedere la 
sua Terra natale. Ed oh ! quale consolazione nort pre- 
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sero mai sì questi che quelli al trovarsi insieme con- 
giunti dopo alcun mezzo di tempo che non si eran 
veduti ? Come fu allegro , ed ameno quel viaggio , 
che si compie ammirando le principali Città del Ve- 
neto, ed oli ! quanto Egli che avea tanto sentimento 
del hello, godeva alle sempre nuove magnificenze di 
questa nostra Italia , terra sì benedetta dal Cielo , 
quanto manomessa dagli uomini, e come si esaltava 
in sè stesso , specialmente all' entrar la Città dei 
Dogi, a tante opere mirabili di ingegno e di mano, 
a tanti miracoli dell' arte, onde andò famosa quella 
non mai abbastanza compianta e lodala repubblica , 
più che singolare unica al mondo. Ed io pure, che 
in' era con loro, partecipai a quelle gioie, e ben mi 
va per la mente che nel dividerci poscia da lui, che 
dovea sostare ancora per alcuni mesi a Bologna a 
prendervi qualche lezione dell' uno e dell' altro diritto 
per non essersene digiuno del tutto, io gli aggiunsi 
stimoli al fianco e gli feci più acute le brame del ri- 
torno affrettando quel giorno che avesse risalutalo il 
patrio Cielo per non abbandonarlo più mai. Ed oh ! 
non fosse venuto mai questo giorno ; che non avrei 
ora a piangere V amico, nè a ripeter col Poeta che 
— non ha maggior dolore che ricordarsi del tempo 
felice nella miseria. 

Ripatrialo il Ferniani si consacrò tutto alla vita 
della Famiglia, nella cui pace si giocondava mirabil- 
mente anche per disposizione di natura, che avea a 
quiete e dolcezza inchinala. Nulla rimise de' suoi 
prediletti sludi, e punto non rallentò dell'ardore, onde 
li avea fin allora coltivali, ma buona parte del giorno, 
e ciò ebbe per costante finché visse, si ritirava col 
fratello nella picciola biblioteca domestica e qui en- 
trambi si esercitavano ne' cari loro sludi, e 1' un 1' al- 

2 
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Irò aiutandosi procacciavano di tener vive quelle lin- 
gue, che non rinfrescale coir uso, radono facilmente 
dalia memoria e a poco a poco si perdono; lingue die 
avevano insieme apprese, e che fra loro parlavano. 

E poiché mi venne in laglio di ricordare il fra- 
tello, non vV passarmi di cosa che torna grande- 
mente a commendazione del Ferniani , io vo' diro 
di quella concordia unanime, di quella schiena in- 
timità che passò fra I' uno e Y altro ; concordia piut- 
tosto unica che rara : mentre semhrava che le loro 
anime si fossero insieme trasfuse si che poi cosa non 
voleva l'uno, che all'altro non fosse in piacere, ed oh! 
quanto ciò accresca a mille doppi il dolor del fratello, 
che ora trovasi sì scompagnato e solo, come a lui si 
rinfreschi la piaga ogni volta che rivede que' luoghi, 
que' libri, che ritorna su quegli sludi, ah ! tu solo lo 
puoi dire, lo puoi sentire, o Ottaviano, perchè lu solo 
e sai e senti di qual amore amasti il fratello. 

D' altra cosa singolarmente si dilettava il Ferniani, 
ed era appunto il piacere della campagna, che gli 
gustava assaissimo, e ben ne fu testimonio chi usò 
con Lui, e lo vide ricrearsi, godere all' aspello della 
natura sì bella e si varia, a queir aperto cielo, a quel- 
V aere libero e quelo, che è in tanta conformità con 
un animo ben fatto, e posalo, come era quello di Fi- 
lippo, e non ancora stranialo e guasto dagli usi e dalle 
comunanze di una società licenziosa. 

Nè vi sia con ciò chi entri nel sospetto che il 
Ferniani sentisse del rustico, del difficile, del ritroso : 
mercecchc Egli non falliva mai a quelle convenienze, 
colle persone del suo grado, che erano d' uso, ed anzi 
in praticarle per queir abito che tenea da natura, per 
quella facilità d' espressione che gli scorrca in bocca, 
e per quel sorriso spontaneo, onde Egli si presentava, 
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apparve sempre, qual era, cosiamolo, grazioso e di 
modi temprali in isquisila gentilezza e bontà, ond' io 
udii più volte di lui non pochi lodarsi. 

Nè qui posso, né voglio lasciar di far cenno, senza 
mancare alla verità, come cioè al Perniai) i nulla stelle 
maggiormente a cuore, entralo che fu in famiglia, 
quanto la pratica di quelle virtù, che avea apprese 
dall' infanzia, ed in cui si era assodalo e confermato 
nel Con vi Ilo, e degli alii di culto di quella religione, 
che gli fu sempre nel cuore. 

Nè lacerò, e sia pure che alcuno seguendo V an- 
dazzo dell' eia, mi gelli in faccia un riso maligno 
(piasi che io impicciolisca con ciò il soggetto che ho 
a mano, chè io per questo non mi cesserò di parlare: 
Imperocché dall' una parie del riso c del biasimo di così 
falla gente non curo, dall' altra poi a me sa meglio di 
abbassare il Fcrniani con un Michelangelo Buonarroti 
quando, confessatosi, iva col Vasari alle chiese di Fi- 
renze per acquistar la perdonanza del Giubileo, di 
quello che collo sprezzo d* ogni cosa più santa, por- 
tarlo all' altezza degli uomini pelasgici ed ilalogreci 
de' nostri dì. Dirò adunque com' Egli usasse a chiesa 
senza riguardi, e come non fossero che pochi giorni 
che era sialo visto pubblicamente partecipare a que' mi- 
steri della Fede, die nel tempo slesso che ci tergono 
dalle macchie che solleva la polvere umana, e pur- 
gano le caligini del mondo, ci infondono lena e vi- 
gore per camminar dirilli ncll' osservanza dei divini 
precelli, e per durare fermi nelle prove della vita : 
ed oh ! come avea d* uopo il Ferniani di rinvigorirsi, 
e di allenarsi in que' sacramenti, Egli che dovea poi 
ivi a non mollo sostener sì fiero cimento! Ma Filippo 
era già entralo all' anno ventesimo lerzo di età, e in 
questo lempo di mezzo, la Cillà di Faenza si coni- 
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moveva a letizia per un faustissimo avvenimento. Si 
vedea un accorrere, un affollarsi, un rimescolarsi di 
gente, un protender di visi festanti, un fermar d' ocelli 
su di un cocchio, clic salutalo da segni di ossequio, 
e seguilo pure da altri cocchi, a festa e ad onore, 
attraversava la nostra Città, e, lungo il cammino, 
s' udiano voci di giubilo che ne pregavano felicità 
ed ogni bene. Era il Conte Ferniani , clic preso 
d' amore di giovine donzella, che ben era da Lui, 
e per il sangue, e per le altri doli, onde era in 
voce, e splendeva fornila, in quel giorno la togliea 
a sua donna (i). Quella festa, quel tripudio fu vivo, 
fu sincero, fu pieno. Ne fu lieta ollremodo la fami- 
glia, e la Città slessa parve goderne. Tulio sembrava 
sorridere a nozze così bene assortite. Umane gioie, 
o Signori , che bastano appena un giorno , e via 
dileguano. Oh ! chi avrebbe dello allora che quella 
Casa, ove tulio era gioia e contentezza, che echeg- 
giava solo di augurii e di voli, ove, dovunque por- 
tavi lo sguardo, non li davano incontro se non che 
liete ed ilari sembianze, ove tulio non ispirava che 
pace, in poco più d' un lustro dovesse venirne a 
tanta gramezza , a stalo sì miserabile , risentirsi di 
un acuto grido di dolore, e in un punlo troncarsi 
tante speranze, dar giù tante gioie, e trovarsi avvolta 
a poco andare nel!' ambascia e nella desolazione ? Chi 
avrebbe sognalo in breve lempo diserto e freddo 
quel talamo, per cui da sì cari pegni si coronava un 
matrimonio benedetto dal Cielo, sorriso dalla terra, 
ed onde tante speranze maturavano per la Patria ? 
mula quella stanza conscia di lanle dolcezze, e di sì 
casli affetti ? e di Te , o Donna , che piangi , chi 
avrebbe pensalo allora quando passavi per via, fresca 
delle lue sedici primavere, che appena avevi vislo 



Digitized by Google 



SI 

spuntare , con ai fianchi il marito , ed attiravi lo 
sguardo di eli i li dava incontro e forse ne deslavi 
1' invidia, chi avrebbe suspicato anche solo : non var- 
cheranno pochi anni, e cangerai quo' lieti panni in 
ispoglie vedovili, i luoi occhi si offuscheranno pian- 
gendo, e chiunque ti vegga non avrà per Te, che quel 
lacrimevole accento : povera donna, povera donna chi 
la consola ? 

Avvegnaché il Femia ni con quel cuore che era puro 
di ogni mcn casto affetto, e con queir amore che 
non si lascia vincere dall' ebbrezza de' sensi, ma è 
tutto preso dalla santità di queir allo solenne, visse 
unicamente per Lei che uvea impalmata all'aliare, nè da 
Lei in fuori altra donna mai gli fu all'animo! alleili, 
cordialità, riguardi, cure, pene, e quanto si deve a 
sposa che ama di amor saldo e costante, e che non 
ha in cima al pensiero, ed in fondo al cuore, se non 
il Compagno indivisibile, che le fu dato dal Cielo, 
che I' amico tenero de' suoi giorni, tulio ebbe sem- 
pre per la consorte il Fcrniani, che ben sapeva ap- 
prezzar lanlo amore, e di pari affello ricambiarlo. 
Ed oh ! qual vita intera di pace e di gioia non era 
quella ? Come unanimi i pensieri, come concordi le 
voglie, come scambievoli le confidenze. Le vostre 
anime erano falle per amarsi, si erano inlese, ed in- 
tendendosi si erano raddoppiate nella virlù dell'essere, 
unificate nel desiderio e nell' amore ; di qui un ga- 
reggiare in mulue finezze di affello cordiale, pudico, 
forte nel Signore : uno studiare di piacervi sempre 
più : uno specchiarvi scambievolmenle nell' animo , 
ed in trovarlo nudo, aperto, ed acceso di affello sin- 
cero, godere (lenirò di voi di trovarvi così somiglianti 
nei desiderii, e godendo, onorarvi, stimarvi reciproca- 
mente, e come il primo dì, esser sempre nuovi 



V amore. E quando Iddio vi die consolazione di figli, 
e in pochi anni vi vedeste innanzi pargoletti che e 
per le forme vantaggiale del sembiante, e per il ta- 
glio e la sveltezza delle membra, la vivacità degli 
spiriti, prendeano e innamoravano ogni cuore, chi può 
dire come più ringagliardissero e rinfocolassero gli 
affetti di marito e di moglie ? affetti che quasi raggi 
andavano a riunirsi ne' cari pegni ed a questi poi 
rifluivano, e si riflettevano in voi così teneri e rive- 
renti ? Raro esempio a dir vero, in un tempo, in cui 
la santità di sì gran sacramento sendo contaminala 
di troppo, c ravvolta nel fango, più sono le lagrime, 
onde le donzelle deluse nelle loro speranze bagnano 
il talamo, delle pure gioie che vi colgono : ma torni 
la fede al connubio, ed a questo effetto presieda sin- 
cera la religione al grnnJ' allo, ne santifichi il cuore, 
ue assiepi e guardi 1' affetto, ed allora tornerà un 
santuario la famiglia, stanza di pace la Casa, e così 
sarà salva la repubblica, sicuro il principato, riposata 
la società. 

E veramente un santuario di soavi affetti, di gioie 
purissime, di sacri profumi era la Famiglia Ferniani. 
In quV Coniugi era amore, concordia, virtù : Intorno 
alla lor mensa fiorivano care propaggini di domestico 
olivo, cinque pargoietli, acquisto e pensiero comune, 
e dolci speranze di nuove prosperità e di amore. 
Que' fortunali si allietavano nell' aspetto venerando e 
sacro de* loro parenti, godeano della compagnia di 
un fratello, che era col germano d' un sol pensiero, 
e d' un' anima sola : che mancava ? Nulla pel mondo : 
Una cosa sola ne' disegni di Dio : mancava il sagri- 
fizio: E fu tremendo ! ma perchè, o Signori, sagri- 
fizio così penoso ? Perchè in quel modo con una fa- 
miglia di esempio sì raro, di lauta virtù? Oh! non di- 



Digitized by Google 



mandiamo conio a Dio delle non vesligabili vie, 
onde Egli conduce i suoi figli, e lascia libero (al (iala 
nelT abisso del suo consiglio, il corso ad eccessi sì 
gravi preparando intanto in quel segreto e mirabile 
lavoro, di cui, al dir di Agostino, noi non vediamo 
che le fila intralciale c scomposte, un qualche bene 
dall' accorger nostro diviso , il quale ne compensi 
delle sofferenze palile, ne ristori il male, e tulio ri- 
torni a quel!' ordine, che fa capo a Lui stesso. E 
levando gli ocelli al Cielo ci sovvenga che quanto 
avviene quaggiù , lutto entra nel grandioso disegno 
della Provvidenza, lulto è descritto nel cospetto di 
quel Dio che ci ama pur sempre, e quando esalta 
e quando percole. Ma infelice chi in questi mali 
che ne disertano ed opprimono, non ha un conforto 
in Lui , che atterra e solleva , mortifica e consola. 
Mercccchè a sventure sì fatte quale ha consolazione 
il cuore umano ? Basterà dire col Poeta straniero — 
Lasciate di piangere , le lagrime non risvegliano i 
morii ? — Linguaggio tale porterebbe alla dispera- 
zione; ma dolci, soavi, serene, auche in mezzo alla 
desolazione, risuonano quelle parole del Redentore — 
Beati quelli che piangono, perchè Essi saranno con- 
solati. — E calmi e rassegnali nel Signore e a Lui 
benedicendo piangono e piangeranno, stremati d' ogni 
umana consolazione, una vedova Sposa sul fiore degli 
anni, i figli, i Parenti, e un fratello sulla morte effe- 
rata d' uno sposo adoralo, d' un figlio amoroso, d' un 
germano carissimo, ed all' esulceralo cuore non vi 
avrà umano conforlo. E ben a ragione. Imperocché : 
e chi fia, io dirò, che non si commova a sì truce 
caso, se un cuore ha in pello che senta ? e ri pelerò 
pure una volta col Poela 

— E se noo piangi, di che pianger suoli? — 



24 

Ma parlar deggio, o Signori, e pigliar la penna a co- 
lorire e a mellerc soli' occhio nelle sue linle quella 
scena ferale E a voi sì genlili, basterà 1' animo a 
tanto? Ahi! il cuore mi si serra, mi si affìoca la voce! 
non ho membro che tenga fermo ! 

11 dì 27 di Dicembre era già sul tramonto, quando 
il Conte Filippo in compagnia del fralcl suo, da cui 
mai non si divideva , passeggiava a sollievo , sollo 
le pubbliche loggie. Quel luogo si accalcava e stipava 
di genie oltre V usalo in quella sera. Il giovine Conle 
lielo come era sempre nel sembiante, con quel riso 
in sul labbro, onde si conciliava la benevolenza di 
tulli, si diportava con ogni sicurtà, ed a beli' agio, 
nè potea certo vivere in sospetto d' insidie, Egli che 
ebbe sempre nel cuore e sul labbro amore e stima 
per tulli; che non seppe d' odii e di parli, che non 
visse che alla sua Famiglia, e fu sì tenero dei poveri, 
che mai non si cessava alle loro inchieste anche im- 
portune. In questa un incognito gli si para dinanzi 
in atteggiamento ed in vista di mendico, e lo di- 
manda di limosina. L' ora era ornai larda : poleva il 
Femia ni. e con ragione porsi sul niego e ricusarsi, 
e chi perciò gliene avrebbe dala colpa, o mosso ri- 
chiamo ? Ma noi pali il suo cuore, che si a fondo 
sentiva la miseria del povero, e senza più, spuntata 
la calca, e dilungatosi alcuni passi dal fratello si reca 
all'atto pieloso : Ma oh eccesso! È in quel punto che 
di tutta forza gli si vibra un colpo moriate alle reni 
da chi protri Ut dal favor delle tenebre fra genie e 
genie si dilegua. 

Inumano ! che facesti ? E non sei tu Padre ? e 
non hai tu provala la dolcezza di sposo, la tenerezza 
dei figli, e non ti corse al pensiero, e non li fermò 
il braccio, e non li toccò il cuore, il pianto d' una 
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giovane Donna, che nell'età non ancor di cinque lustri 
getti nella desolazione ? La pietà di cinque Creature 
che invano dimandano del Padre ? Il dolore dei Pa- 
renli che privi di una delle maggiori consolazioni 
che ancora loro rimanga in vita prima che per Essi si 
chiuda ? Ma che dico mai, o Signori ? Alletti così te- 
neri , sentimenti umani non annidano nel petto di 
belve siffatte. E noi accusi» mo i barbari ? e noi tut- 
todì a voce e negli scritti sfatiamo un' età di mezzo, 
che per dileggio appelliamo di ferro ? e noi non ab- 
biamo in bocca, che il santo nome di civiltà? Ma, Dio Im- 
mortale ! Di qual civiltà io domando a me slesso? vitu- 
pero! quel sangue innocente manda, e manderà un grido, 
che farà conto a coloro cui Ha quesl' ora antica, qual 
si fu la civiltà, onde si mena tanto scalpore. 

Avvegnaché e non siamo noi in tempi di pace ? e 
questa terra che parie Apennino, e V alpi e il mare 
chiude non si strombazza già Signora delle sue Pro- 
vincie ? E appresso aver finalmente, disbramando la 
decenne sete, ricongiunte le disgregale membra, non 
c adunque felice ? non è quieta ? non è forte, e te- 
muta almeno in casa sì che valga a guardare e a si- 
cura re il pacifico Cittadino ? Ed è questo il ristauro 
dell' ordine morale, di cui, colla pastura delle nuove 
franchigie, si sbraciarono sì ferme promesse? oh! per- 
chè il fiero Ghibellino non solleva il capo affaticalo 
dalla secolare sua tomba, dove le sue ceneri fremono 
forse <T un santo sdegno ? che Egli movendo attorno 
uno sguardo di fnocu e sfiorando tra labbro e labbro 
un sorriso ben potrebbe saettar 1' Italia con quelle 
note, onde uscì apostrofando la sua Firenze, c cantare 
a Lei pure : 

Or ti fa lieta, che tu n' hai ben donde, 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno : 
S* io dico ver, I' effetto noi nasconde. 
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All' improvviso cago il giovine Conte rimane quasi 
stordito, né sa pensare ed intendere che sia slato. 
Ei teme di sè, e così incerlo riguadagna il cammino, 
e raggiunge il fratello con lena affannata dicendo — 
colui al quale ho fallo V elemosina mi ha dalo di un 
urlo, non vorrei che m avesse ferito: non sarà, ripren- 
dea il fratello, che non sospettava d' inside, e vedea 
il suo Filippo, che non balenava nel cammino e ben 
si reggea nella persona ; ma non furono andati alcuni 
passi , che le forze cominciarono ad affievolirsi ; è 
d'uopo far sosta ove Fisici esperti spiando ne mettano 
in chiaro del pericolo. Ed oh ! qua! vista ! non appena 
si lenta, e si cerca la ferita, che ne sgorga a ribocco 
il sangue, e se ne fa un lago attorno al Ferniani. 
Egli vi getta sopra lo sguardo smarrito, ne raccapric- 
cia , e sviene. Il fratello trasognato dal dolore , e 
quasi fuori di sè, non ha parola, non ha pianto, è 
impetrato. Intanto si dà voce dell'accaduto, se ne bu- 
cina per via a rimessa voce, se ne piange e in brev'ora 
si sparge per la Città una mestizia, che il cor li preme. 
Ed a me pure in quel punto pervenne il fiero annunzio; 
fu un coltello, o Signori, che mi passò V anima ; inor- 
ridii, gelai e dietro un sospiro un grido misi dal 
cuore, oh Dio ! che sventura, povera Famiglia ! Senza 
por tempo in mezzo volo dove giacea il ferito: Non ap- 
pena Egli udì la mia voce, che a sè mi chiamò: m'ac- 
costai con che cuore, con che sentimento, Dio solo lo 
sa ! Lo guardo in viso, e pallido lo trovo del color di 
morte, gli premo la fronte con una mano, e ritirai! 
dola la sento bagnala di gelido sudore ; mi cascò il 
cuore: Pur colla voce, che veniva a slenlo sul labbro, 
premendo nel petto la fiera doglia, coraggio, mi fo 
a dire, o Filippo, speriamo. Ebbi appena sì detto che 
Egli il quale mi slringea la mano, lutto dimenticando, 
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ne cura prendendosi della nreziosa sua vila, che già 
gli andava cascando, d' un' amala consorte che lo 
aspettava, dei genitori, che V amavan tanto, mi as- 
solva subito, mi dice, mi assolva subito; e poiché io 
temporeggiava, e coraggio, replicava, ed Egli con voce 
più spiccala e più viva mt assolva, ripelea, mi assolva 
subilo! raccogliendo allora tulle le forze, col cuore, che 
mi sanguinava, gli susurrai all' orecchio — Filippo, 
Gesù Cristo dalla Croce.... tanto bastò perchè quel- 
l'anima cristiana (siffatta forza ha la religione ne'cuori 
ben falli ! ) cogliesse il senso del mio dire, e rompen- 
domi la parola in bocca, aggiungesse tosto — perdono, 
perdono, mi assolva /... e fu fatto. 

Or qui qua! penna, o qual voce varrà ad esprimere 
i diversi afTclli che mi battagliavano in cuore ? Or 
girava gli occhi al ferito, ed appena va alla sua pena, 
a' suoi dolori : ora correa il pensiero allo strazio dei 
miseri Parenti, della Sposa, de' Figli, che avevano già 
avuta lingua del misfatto, versavano in una agonia di 
morte, e troppo loro tardava di poterlo rivedere, ed 
abbracciare per 1' ultima volta. Oh! furono pur lunghi, 
furon dolorosi que' momenti. 

Finalmente, quando ne fu concesso, adagiato alla 
meglio su di un lellicciuolo con indosso parte solo 
di que' panni, ond' era uscito, in disordine e schizzali 
di sangue, fu recalo al proprio palazzo. Oli Dio! 
come fu straziante queir entrala ! Era poco che n' era 
uscilo nel colmo della vita, tra il sorriso della Con- 
sorte, tra i baci dei Figli, che gli si slringeano alle 
ginocchia, e amorosamente gli faceano forza perchè 
rimanesse, o presto a loro ritornasse, vederlo ora venir 
portato a quel modo, bianco in viso, estenualo di 
forze, e circondalo da pietosi, che si avanzavano col 
pianto sugli occhi I 0 sposa, o Genitori, che cuore, 
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che senlimenlo fu il vostro quando prima abbassando 
il guardo, vi diede incontro il vostro Filippo pallido 
in faccia, addolorato della persona, e per poco boc- 
cheggiante ? Oli ! Iddio solo ! che misura i dolori 
umani e ne scandaglia l'acerbità. Iddio solo può esser 
giudice della vostra ambascia. Egli che solo vi die 
forza e vi sostenne in quel punto. 

Ricoverato nel proprio palazzo, messo ad agio nel 
suo Ietto, s* abbandonò più volte colla persona ca- 
dente sulle braccia della Consorte, chiamò a se V uno 
e P altro suo parente, li guardò amoroso, loro strinse 
la mano, più clic a se, pensando al dolore, che Essi 
avrebbero sentilo nel cuore per P immatura sua per- 
dila. Pregò sollo voce la genitrice di alcune devozioni 
alla Vergine Sanla, alle quali dovea tosto dar ricapito, 
e più volle gliele ebbe raccomandale. Appresso que- 
sto, volle il suo Confessore, e perchè, per quanto 
grave fosse il pericolo, non era però tale che non 
ingannasse di fallaci speranze chi «li slava intorno, 
si cercò di prenderlo giù di tal proposilo, assicuran- 
dolo con affettuose parole che non era perduta la 
speranza di ricuperarlo, e clic non era sfidato. Ma il 
Fermimi non cesse, né posò finché non ebbe a sè ii 
suo Parroco. Con Lui si acconciò dell' anima, e disse 
e replicò più volte che perdonava di cuore. 

Intanto la morte si avanzava a grandi passi: la ferita 
vieppiù s' inciprigniva, e gli cagionava dolore. Ei si 
dibattea tra le angosce di morte. Soffriva, soffriva : 
cavava il cuore, o Signori, udirlo dire agli astanti in 
mezzo agli spasimi, che lo cruciavano, oh Dio ! aiu- 
temi, in più non reggo ; pregale, pregale : e ciò che 
fu più mirabile in Lui, ma non men vero, deve ri- 
porsi in questo che, ridotto allo stremo della vita, in 
quel tempo, in quel modo, fra tanto strazio, in mezzo 
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a quegli affanni, che non gli davano posa, Egli mai 
non mise un lamento, non inai fece un allo, non 
gli sfuggi un mollo, elio sentisse d' impazienza ed 
accennasse non che a mal animo, a ricordo anche 
solo e a sfogo contro di lui che lo facea patir lanlo 
e elle gli troncava la vita nel più bei fiore. Cosa che 
basterebbe anche sola, senz' altro, a farne capaci', di 
qual virtù e di quale Religione egli fosse dotalo. 
Ma le forze scadeano ognora più : pallido addivenia 
nel vollo : ogni che di alimento gli cagionava nausea, 
non gli scemava la debolezza. Non avea più bene: 
or questo or quello a se chiamava de' suoi, e sem- 
brava rivolger a tulli I' ultimo addio. Invano si tentò 
dai Fisici di rallener quella vita, che già fuggiva : 
fu d' uopo ricorrere ai confort; di Religione, eh' Egli 
ricevette con serenità ineffabile : quindi sentendosi 
venir meno poco, disse, mi resta ancora di tempo : 

10 muoio : Chiamò un' altra volta i suoi : poi quasi 
avesse innanzi agli occhi I' unico maschio, con voce 
passionala fiicvardino, esclamò, Riccardino ! ed oh ! 
quanti alleili , quante memorie in quel grido ! oh 
che polente battaglia si combattea allora nel suo 
cuore ! Povero Filippo ! allora vivi vivi li si fecero 
innanzi i tuoi figli, quelle fattezze, quella serenila, 
e li toccarono il cuore quelle tante dolcezze, che li 
pigliasti, que' baci, que' snavi baci... e doverli lasciare, 
non tocco ancora il mezzo del cammino della vita, 
e non vederli più mai ! oh ! che li costò quel mo- 
mento ! Ma non appena avea Egli sì dello ; che volse 
gli occhi al Cielo, ed in quel punto, io mi penso, 
Egli fece dei figli, e di quanto avea più caro un 
olocausto a Dio, e Dio I' accellò, e così fu consumalo 

11 suo martirio. Imperocché appresso questo, io più 
non veggo, aggiunse: appressatemi quel lume; gli si 
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avvicinò agli occhi, ma non ne fu ricrealo, perchè la 
luce gli moriva a poco a poco ; ond' è che replicò : 
accostatemi quel lume ; fu fallo: ma invano perchè 
non uc ebbe pure conforto : allora, sentendosi già al 
punto che V umana miseria suol far breve, chiamò di 
nuovo il sacerdote che I' assisteva , gli strinse la 
mano ; poi coi labbri che a stento s* aprivano, mor- 
morò una breve preghiera, e senza turbamento d'animo 
e di volto, senza contrazione alcuna, placido, sereno, 
come persona, che s' addorme, lasciò questa misera 
vila nella mela dell' ora decima del di 27 di Dicem- 
bre, cioè in quell' ora e in quel mese, in cui era 
nato. 

Così, così passasti, Filippo Permani, tranquillo tanto 
che chi li attorniava, e in Te avea ferme le pupille, 
non prima s 1 addiè del tuo passaggio , che tu già 
godevi in seno a Dio quelle gioie, che il mondo li 
apprestava fugaci , mescolava di tanto dolore , e li 
rapiva sì preslo. Ah! saranno siali così sereni, sì 
dolci in quella nolle i sogni dello spieiato che spe- 
gneva sì nobile vita e lo saranno mai finche egli 
trascini gli sciaurali suoi giorni quaggiù ? Così pas- 
sasti, o Filippo, ma non passò con Te il dolore e 
T affetto, che basterà eternamente ; quel dolore onde 
piange inconsolabile la tua famiglia e quanti ti conob- 
bero, e seppero la tua virtù, la tua rassegnazione e la 
tua morte. 

Cd oh : qual animo anche di tempra la più dura 
avrebbe pollilo star saldo e non liquefarsi in pianto 
in quell' ora in cui alla desolata Consorte che piangea 
ginocchioni a pie del letto, ed alla Famiglia che 
coir ansia nel petto, e coli' anima sulle labbra richie- 
dea dello stato del paziente, fu pur forza cavar dal 
cuore il tremendo annunzio, e con parole rotte dal 
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singulto dir loro — // vostro Filippo prega per tutti; 
Egli è in Paradiso. — Si levò un aculo grido di do- 
lore mescolalo ad uno scoppio di pianto, che ne 
passò T anima : Dolore c pianlo che venivano a volta 
a volta rinfrescali dalle voci dei pargoletti, che pian- 
gevano anch' Essi e lo perchè non sapendo, ma pre- 
sentendo disgrazia, ov'è, gridavano, od' è i7 Babbo? Noi 

10 vogliamo vedere : e pianto e dolore che allora poi 
toccava il sommo, quando s' udiva la genitrice, piena 
di lagrime gli occhi, or i figli recandosi al collo, or 
serrandoseli fra le ginocchia, risponder loro, oh! vostro 
Padre, vostro Padre è morto, voi non lo vedrete più mai! 
Nè qui è lutto ; chè altra e più straziante scena ebbe 
pure luogo allora che fu forza assentire alla dolorosa 
di penetrare di nuovo ove già fallo cadavere giacea 

11 dilettissimo Consorte. Con voce soffocata dal pianto 
e quasi frenetica pel dolore, vi fu sopra, e scuoten- 
dolo e con disperale grida chiamandolo più volle a 
nome, quasi svegliar lo volesse, lo coprì di baei, e vi 
si strinse con tal abbandono, che fu d'uopo strapparla 
di là perchè sopra non vi finisse, 

Ma, a me, o Signori, non basta più 1' animo di 
avvolgermi col pensiero fra tante lagrime. Il mio 
cuore ha sofferto abbastanza. Non. sarà però che io 
mi passi di tributare lodi alla mia Città, che ne fu 
a ragione commossa, ne inorridì, ed ebbe tanta sven- 
tura in conto meglio di pubblica, che di privala cala- 
mità. Persone d' ogni grado, cordogliandonc, accom- 
pagnarono le mortali spoglie alla chiesa, in mezzo ad 
una immensa folla di popolo, che mostrava agli alti, 
al viso, all' alleggiamento, quanto le dolesse nel cuore 
quella perdita. E ben ciò si dovea quasi un 1 espia- 
zione, ed una riparazione di tanto eccesso, mercecebè 
misfatti di tal natura, poniamo che si consumino da 
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pochi, ritornano ad onta, e cascano in capo di tolta 

la Cina, se questa non si riscuote e non li condanna 
apertamente. 

Imperocché qual prelesto, qual ombra ( se prelesto, 
od ombra può mai scagionar tali enormità ) potè 
avere spinta la mano ad imbrattarsi nel sangue di 
quel!' Anima generosa ? Forse il vivere che Egli facea 
a se slesso, ed alla sua famiglia e P allietarsi e gio- 
condarsi ncIP affetto di questa, lenendosi scevro di 
quelle ambizioni, onde nelle facili rivoltare dei nostri 
dì spesso 

» un Marcel diventa 

» Ogni villan che parteggiando viene ». 
Od il non mescolarsi di brighe politiche ? Chè il 
Permani nè affari maneggiò, né pubblici uffici o ca- 
richi sostenne , dall' appartenere in fuori alla rag- 
guardevole Congregazione di quel!' Istituto, che tanto 
onora la Patria nostra, non meno che P Illustre suo 
Fondatore. Dico, P /stiluzionc'Zanelli; della quale scopo 
principalissimo sendo il sovvenire altrui con diverse 
maniere di Beneficenza , ben si attagliava al cuore 
umano e generoso del giovane Patrizio che sì tenero 
e amorevole era del povero. Se ciò non può adun- 
que aver data la via a tanto eccesso, vi avrà forse 
pòrta occasione il professare che Egli facca a viso 
aperto e sema ambagi quella religione che avea be- 
vuta col latte , e che viva conservava nel cuore? 
L' avere in amoie la Chiesa, in cui era nato ed il 
riverirne le massima ed i precetti ? Oli ! se sospetto 
siffatto potesse entrarmi all' animo, cadérmi in menle 
il pensiero che la mia Cillà fosse volta sì in basso, 
io sarei tentato a mettermi le mani al viso per la 
vergogna , e piuttosto che compiacermi e godere 
d' aver toccalo nascendo questo terreno si lielo, di 
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aver respirate queste aure sì pure, vagheggiate queste 
pendici che sorrisero alla mia culla, io vorrei augu- 
rarmi d' esser nato non in mezzo a tante bellezze, 
ma là fra i barbari , c dove è notte perpetua. Di 
fatto che cosa avrà detto di noi lo straniero ? che 
dico lo straniero ? Chi parla la slessa lingua, è a 
pochi passi da noi, e direi quasi si scalda allo stesso 
focolare ? Se prima d' ora si dava biasimo e mala 
voce alla nostra Città per ismodata sete di sangue, 
appresso tanto misfatto chi Ila sorga de' suoi figli a 
francheggiarla da 1 colpi, che le si avventano contro, 
e a toglierla di sotto al peso dell' infamia, in cui è 
caduta ? Oh ! è pur dura cosa ! o Signori, per chi 
sente in petto carità di Patria ! ( e cui non scalda si 
nobile affetto ? ) il doverla quasi rinnegare, od almen 
vergognarne ! 

Ma non accresciamo le cagioni del pianto , che 
già sgorga sì copioso, e non locchiam altre piaghe, 
perocché questa mena sangue e spasimo sempre nuovo 
e sempre maggiore. Piuttosto mi sia dato, sul por 
fine al mio dire, di rivolgermi a Te, o Sposa incon- 
solabile, di ricordarli i tuoi figli, e dirti : Ora, anche 
meglio che prima , son lue queste gioie di Figli : 
Perocché per Essi ora tu sei tutto. E tuo è ogni pen- 
siero, ogni cura, ogni pena, che più non puoi divi- 
dere col rapilo Compagno : deh ! spesse fiale lor parla 
del Padre loro, spesso lor ne mostra V effigie : conta 
loro quanto fu buono, fu generoso, come più della 
nobiltà del sangue, gli fu cara quella della virlù, e fa 
che specchiandosi in esso, s 1 imbevano di que' nobili 
sensi, ond' Egli lasciò esempio sì raro. Ma deh ! se 
nulla vale il mio prego, tieni loro nascosta, finché 
puoi, r orrenda cagione, onde non hanno più padre : 
c se, cogli anni, Essi ne avranno contezza, ed al pen- 
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siero di tanto scempio, li vedrai commoversi, riscuo- 
tersi, impennarsi, fremere di nobile sdegno, tu con 
quella calma, che attinge la sua forza da Dio — Pace, 
o figlinoli, Pace, lor griderai — più quegli sdegni : 
Imperocché, sappiatelo bene e non lo dimenticale mai : 
vostro Padre moki' perdonando : Imitiamolo, o la no- 
stra vendetta sia Sa vendetta della Croce. 

Co >i , cosi Egli dal Ciclo Pia che \i guardi, sorrida, 
benedica, e quel sorriso, e quella benedizione ti sol- 
leverà lo spirilo, affaticato da tanto dolore e darà 
fona al tuo cuore : quel sorriso sarà di scorta a' tuoi 
figli per condursi nelle vie dell' onore e della virtù, 
quel sorriso vi seguirà dappertutto, e sarà sempre il 
vostro conforto. 

Oh ! sì, o Anima benedetta, o Petto santo, di là ove 
godi quella felicità, che il mondo ora può invidiarti, 
ma Don rapirli, volgi spesso il guardo al luogo ove 
riposa la veste, che al gran dì sarà sì chiara, qua 
dove la memoria della tua virtù vive e vivrà non am- 
mirala solo, ma benedetta da lutti i buoni ; e sorridi 
alla tua sposa, a' tuoi figli, ai Parenti, al frntello ed al- 
l' amico che li fu si c;»ro ; sorridi a me, che t' amai 
nel mortai corpo, e f amo sciolto, e pace non avrò 
fioche teco non mi ricongiunga dove lempo. fortuna, 
empietà al mio cuore non li potranno più togliere. (5; 
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Annotazioni 



(1) Frignano figlio ili Ottavio che si acquistò nome di prode com- 
battendo nelle Romagne, murò nella Valle di Lamone un Castello che 
da Lui si disse. I Ferniani poi, n Frignani come si trova scritto più 
anticamente, avevano feudi su quel di Modena, ove sin dal 1226 pel 
valore degli Azzoni e degli Ugolini ivi erano in grande stato, e pos- 
sedeano inoltre le contee di Castagnolo e di Valdoppio sul territorio 
di Civilella, feudi di cui con tutti i diritti civili c criminali nec non 
mero et mirto imperio, omnlmodafjue gladii potettate et jurisdiclione 
iure, vassalilio etc. erano stati investiti dal Conte Francesco di Cesare 
de* Principi Malatesta. 

Tutto ciò si rileva dall' albero genealogico della Famiglia, da una 
prefazione a stampa dell' Abate Giambattista Tondini, e da un liber- 
colo che il .Notaio Piazza compilò sopra atti autentici, e che depose 
poi colle solennità legali nell'Archivio di questa Curia Vescovile. 

(2) 11 Mollo Rev. Don Giuseppe Frontali che insegnò, per molti 
anni con lode, Grammatica nel pubblico Ginnasio. 

(5) V Egregio Religioso Alessandro Motti Gesuita, ministro del 
Collegio di Fano, al quale i Genitori del Ferniani avranno sempre ob- 
bligo grandissimo per quello che fece a bene de' loro figli. 

(4) La Nobil donzella Giovanna Contessa Folicaldi nipote di Mons. 
Giovanni Benedetto de' Conti Folicaldi nostro Vescovo di que' di. 

(5) Avvisando che non possa tornar*- discara ai lettori la relazione 
degli onori funebri resi al compianto Conte Ferniani. ho credulo bene 
di aggiungerla come in una nota qui appresso. 

Sulle ore otto e mezzo del giorno 29 di Dicembre la salma del- 
l' illustre Trapassato veniva portata alla Chiesa parrocchiale di San 
Domenico. Precedevano gli Orfani, quindi veniva in lunga fila il «Ne- 
ricalo, alternando le meste salmodie, e finalmente il feretro. Vi sta- 
vano attorno il sacerdote Canonico Direttore della Chiesa di San 
Filippo, o Pio Suffragio di proprietà della Nobile Famiglia; il Cappel- 
lano di Casa e la Venerabile Confraternita delle Grazie, di cui il de- 
funto fe parie. Seguivano immediatamente i .Membri della Congrega- 
zione del Canal Naviglio , a cui appartenne il Ferniani , to' suol 
Impiegali. Dopo loro si vedevano gli agenti, e il Notaio della Fami- 
glia Dott. Marco Cantagalli, e finalmente i servi, e, in copiosissimo 
numero, i contadini recanti tutti le faci funebri: dietro poi vi si 
accalcava un' immensa lolla di Cittadini d' ogni ordine, dal rat risto 
al più povero, che per tempissimo erano accorsi al Palazzo per ac- 
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compagnare alla Chiesa la salma del defunto. Lunghe^o le vie non si 
scorgevano che volli alleggiati a mestizia, che ne piangevano si irre- 
parabile perdita con tanto dolore che torna impossibile descrivere i 
vari sentimenti di pietà c di affètto, di che erano commossi i cuori 
di tutti quelli, che intervennero, o videro si mesta eerimonia. Dalla 
mattina per tempissimo andò piena la Chiesa di gente, che mesta e 
taciturna premeva stipandosi, per pregar pace a queir Anima bene- 
detta. Fu celebrato gran numero di Messe. Messe pure in buon numero 
furono dette nella stessa mattina, nella terra di Brighella, e nella 
Prioria di Valsenio, ove la Famiglia ha case e lenimenti. 
Sulla porta della Chiesa si leggeva la seguente Epigrafe: 

PREGATE PACE 
ALL' AMMA BENEDETTA 
DI FILIPPO DE* CONTI PERMANI 

CITTADINO OTTIMO 
MARITO E PADRE INCOMPARABILE 
CRISTIANO AD ESEMPIO 
CHE 

NELL" ETÀ DI ANM XXX 
TOLTO VIOLENTAMENTE DI QUAGGIÙ' 
PASSO' 

PREGANDO E PERDONANDO 
A CHI NEL PIÙ' BEL FIORE 
GLI EBBE TRONCATA LA VITA. 

Tramontato già il sole, le carrozze della Famiglia s'avviarono verso 
la Chiesa di San Domenico, dove il cadavere del Conte Fernianì fu 
locato in un legno coperto di panno funebre, c tirato da cavalli 
messi pure a lutto. 

Ciò fatto, mosse il convoglio lugubre, composlo del Padre Curato 
del defunto, «lei Parr. G. Canlagalli, del ricordalo Notaio, degli Agenti, 
e servi della Nobile Casa, verso la villeggiatura, che la Famiglia pos- 
siede in Casanigo a 4 miglia dalla Città, ed ove ha pure pubblico 
Oratorio di ottimo gusto, di disegno del nostro Piciocchi, dedicato a 
San Filippo Neri. Patrono della Famiglia, dal quale si denominava il 
Trapassato. Qui venne ad incontrarne il Parroco del luogo coi conta- 
dini de' Fondi che tengono colà i Signori Femiani, coi torchi accesi, 
che rompeano le tenebre e rendeano piò mesto il cammino. Non ap- 
pena il Parroco ebbe ricevuta la consegna della «alma, che fu deposta 
nell'Oratorio, dove vennero cantale le esequie non «obi dai sacerdoti, 
ma da tutti gli astanti con voce profondamente commossa. 

Poscia prima di dar sepoltura al cadavere, ne fu aperta la doppia 
cassa, e ne parve co^i la salma benedetta del Fernianì non solo in 
nulla trasfigurato, ma anzi bello' più che mai, ne in altro mutato da 
quello eoe era in vita, se non nella bianchezza del viso, che si sa- 
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rebbe detto di cera. Era poi si placido e sorridente che in luogo di 
destare ribrezzo, non avresti voluto dipartirti da lui. Lo scoprirsi 
dell' amato corpo, c tosto levarsi un pianto ed un singhiozzo in tutti 
fu una cosa sola, e chi scrive quasi per istantanea forza fu spinto a 
precipitatisi sopra e coprirlo di baci: co*a che appresso a lui fecero 
poi quanti erano ivi presenti. 

Fatto questo, ne venne posta a' piedi, entro un tubo di piombo, 
una necrologia, e poscia, chiuso il corpo in doppia cassa I' una di 
abete e F altra di zinco, da pubblico Notaio furono apposti i sigilli 
alla cassa di zinco, e da ultimo venne da lui compilato atto solenne 
di tutte le eseguite cose. La doppia cassa, che chiude il cadavere, 
s" interrò alla destra di chi entra, dove, a suo tempo, verrà cretto un 
conveniente monumento con mortuaria epigrafe. 

Il giorno settimo dalla morte del Conte Fcrniani furono qui ccle- 
lebrate Messe e fatte le esequie. Finalmente il giorno 30 di gennaio 
4871, trigesimo dalla deposizione, nella Chiesa del Pio Suffragio, furono 
rinnovcllate esequie solenni. Sulla porta della Chiesa venne posta la 
seguente iscrizione: 

SI RINNOVANO LACRIME E PRECI 
PER L ANIMA CARA 
DI FILIPPO DE' CONTI PERMANI 
ONORE DEL PATRIZIATO 
PERCHÈ NON È MAI TROPPO IL PIANTO 
CHE SI VERSA PER LEI 
CHE INSEGNO* CON EROICO ESEMPIO 
COME L' l)OM CRISTIANO 
PERDONA. 

• 

La Chiesa poi era tutta messa a lutto. In mezzo vi si ergea la 
mole fuiiebre sormontata da una statua rappresentante la Religione. 
I lati del Catafalco erano fregiati degli stemmi gentilizi, e adorni di 
pitture che simboleggiavano le virtù della Fede, Speranza. Carità e 
Fortezza. Intramezzati vi si leggevano i seguenti titoli : 

In faccia alla porta della Chiesa 

FERITO A MORTE 
NE SGORGAVA A RIBOCCO IL SANGUE 
E IL SUO PRIMO PENSIERO ERA DIO 
LA SUA PRIMA PAROLA 
IL PERDONO. 
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Al lato destro delV aliare 



AMO' DI GRAN CUORE I POVERI 

LARGO LI SOVVENNE 
E TROVO' LA MORTE NELL* AITO 
CHE AD ALTRUI SOLLEVAVA 
DALLE MISERIE LA VITA ! 



Al lato sinistro 

SPOSO AMANTE ED AMATO 
S' ABBANDONO PIÙ" VOLTE 
FRA LE BRACCIA DELLA CONSORTE 
CON CUI E PER CUI ERA FELICE 
ORA NON PIÙ' ! 
OH! NEQUIZIA, OH! NEQUIZIA ! 
OH! TEMPI: OH! TEMPI. 



Di contro all' altare 

ANIMA CARA 
ALLA TUA DONNA CHE DI' E NOTTE TI CHIAMA 

AI PARENTI SERBATI A TANTO DOLORE 
AL GERMANO CON CUI FOSTI UN' ANIMA SOLA 
ALLE QUATTRO FIGLIOLETTE CHE INVANO TI CERCANO 
AL TUO R1CCARD1NO CHE RICORDASTI NELLE ORE ESTREME 
OTTIENI DA DIO QUEL CONFORTO 
CHE SOLO PUÒ' SOSTENERLI 
IN TANTA SVENTURA. 

Oltre 150 furono le messe celebrate dalla matlina per tempis- 
simo sino ad ora tarda. M.r Canonico Ani. Conti Doli, dell' una e 
dell'altra Legge e degnissimo nostro Vicario Capitolare volle cantarne 
la messa, invitando ad assisterlo il Venerabile Collegio de' Parrocbi. 
che prontissimi v' intervennero tutti, porgendo cosi argomento non 
dubbio di aver sentito nel mezzo del cuore Essi pure quella perdita, 
a cui mostrò di partecipare tutta la Città, la quale non mancò di tri- 
butarne ai Par mehi medesimi le dovute lodi, come ne seppe, e saprà 
grado la Famiglia del Trapassato. 
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Dopo la solenne messa di requie, fu recitata l'orazione funebre, 
ascoltata con grande e, diremo qua i. religiosa attenzione da sì folta 
udienza, quanta la Chie«a, non piccini;*, cri i luoghi adiacenti bastarono 
a capirne. 

Appresso questo, si venne alla funebre pompa di assoluzione in- 
torno al tumulo; e perchè come si disse, la Chiesa è di proprietà 
della Famiglia, cadde nell'animo «lei nostro Maestro di Sacre Cerimo- 
nie che si potessero coli" illustre Trapassato come Padrone del luogo, 
praticare le cinque assoluzioni di rito nel modo, con cui prescrive il 
Rituale de' Vescovi. Siccome però di questo non si era chiari abba- 
stanza, s' interpellò per telegrafo la Congregazione dei Riti, la quale 
rispose che si facessero pure tifi patrono loci le cinque assoluzioni, 
come \ennc di fatto eseguito da W.r Vicario Capitolare surricordato, 
e dai quattro Parrochi Anziani, conchiudendosi cosi quella funebre 
pompa. 



ANIMA BELLA 
VIVI FELICE IN DIO 
E DI NOI TI RICORDA. 
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